17 gennaio 2016   ULTIMA ASSEMBLEA SINODALE

II DOMENICA- T.O. – C –
Tutti gli anni in questa seconda domenica del tempo ordinario, viene letto un brano del Vangelo di Giovanni, tratto dai primi due capitoli, che descrivono la prima settimana pubblica di Gesù:

· i primi TRE giorni descrivono il rapporto tra Gesù e il Battista che lo indica poi ai discepoli come l’Agnello di Dio ed essi lo seguono: 

· il quarto giorno Gesù decide di partire per la Galilea dopo aver chiamato anche Filippo e Natanaele;

· il terzo giorno dopo, cioè al settimo giorno, ecco il fatto di Cana, dove Gesù “dà inizio ai suoi miracoli, manifesta la sua gloria, e i suoi discepoli credono in lui”.

Troviamo già qui una serie di riferimenti  che ci fanno andare ben oltre la narrazione di un banchetto di nozze:

· la settimana della creazione, con il settimo giorno, il sabato nel quale Dio ”si riposa” perché lo consacra all’ascolto dell’uomo e viceversa;

· la settimana della manifestazione di Dio a Mosè, che culmina con il dono delle tavole della legge;

· ora è Gesù, il figlio di Maria, che manifesta un Dio che si vuole accompagnare a tutte  le vicende della nostra vita, quasi un gioioso incontro di nozze con l’umanità, che si concluderà con la discesa mortale nel grembo della terra, e la vittoria al terzo giorno, nella risurrezione.

Quello di Cana non è un miracolo “inutile”, nel senso che sarebbe meglio guarire la gente, piuttosto che fornire da bere a un banchetto; è invece il primo dei segni a costellare la strada del discepolo alla sequela di Gesù, per  riuscire a comprendere l’ultimo. Sono sei questi segni, come le grandi giare d’acqua per la purificazione: un numero imperfetto che richiama al compimento: la morte/risurrezione di Gesù, nella quale la fede del battezzato assaporerà il vino della gioia, il sangue di salvezza per la nuova, definitiva e indistruttibile e gioiosa  alleanza tra Dio e l’uomo: “quando sarò elevato da terra, attiverò tutti a me!”: questa sarà la pienezza della gloria, la vittoria della misericordia sul peccato.
Anche noi siamo qui, non a caso, per celebrare queste nozze con la sua Parola, dopo aver pranzato con il suo Corpo e celebrato l’alleanza con il suo Sangue nell’Eucaristia delle nostre parrocchie; tutti, insieme con Maria, Madre della Chiesa, comunità  di Gesù vivente oggi, in questo luogo. Abbiamo desiderato di vedere Gesù, abbiamo pensato e lavorato tanto come discepoli attenti; dobbiamo ora comprendere ciò che ci viene chiesto.
Occorrono gli occhi aperti sul mistero che, nel vangelo di Giovanni, incomincia a svelarsi proprio a Cana, prima “epifania”, manifestazione pubblica che svela Gesù, Agnello di Dio.

Un’antifona del giorno dell’Epifania dice così: “oggi la Chiesa si unisce al suo celeste sposo; i suoi peccati sono lavati da Cristo nel Giordano; i Magi corrono alle nozze regali portando doni; l’acqua è mutata in vino a Cana e gli invitati al banchetto sono nella gioia”.
È quello che capita ogni domenica, quando ci si raduna a celebrare le nozze di Dio con l’umanità nel banchetto eucaristico; ma anche in questo momento riassuntivo del nostro lavoro. Siamo stati chiamati dalle nostre case all’unica casa dalle porte sempre aperte a tutti; ci siamo sottratti ai ritmi quotidiani, per ascoltare la sua Parola, rivolgere a lui la nostra preghiera e gustare la dolcezza della sua mensa e uscire rinfrancati nel trovare le strade dell’amore ai fratelli. 
Cana è il giorno della rinascita, è la gioia piena di stare con il Signore, il giorno nel quale, come dice Isaia, diventiamo “una magnifica corona nella mano del Signore, un diadema regale nella palma del tuo Dio. Nessuno ti chiamerà più ‘Abbandonata’, né la tua terra sarà più detta ‘Devastata’, ma tu sarai chiamata mia Gioia, perché il Signore troverà in te la sua delizia e la tua terra avrà uno sposo”.

Ecco cos’è il banchetto della pasqua settimanale, centro propulsore della vita cristiana! Il giorno nel quale il Signore ci tiene per mano come lo sposo tiene la sposa nel giorno del suo matrimonio! L’eucaristia domenicale non è il rifugio illusorio per dimenticare il male attorno a noi, ma il luogo della pace. Usciamo da un mondo inquinato, stressato, cattivo, colmo di brutte notizie con il desiderio di staccare da esso e troviamo invece chi si interessa di noi e partecipa alla nostra vita di quaggiù: in una parola chi ama stare con noi nelle stesse difficoltà, nelle medesime tentazioni, nel nostro stesso peccato che scatena un effluvio di misericordia impensabile.

“Non hanno vino!”. È Maria ad accorgersene, la madre attenta, non preoccupata per sé ma per la felicità di tutti. È la Chiesa, nata sotto la croce come Madre, per partecipare alle croce di tutti i suoi figli. La festa non appartiene soltanto ai due sposi: Maria la sente anche sua. È come se dicesse:” non abbiamo più vino”. E questa partecipazione di carità scatena l’anticipo dell’ora della grande manifestazione della “gloria”, cioè dell’amore di un Dio che vuole che nessuno muoia lontano da lui.

Ecco il segreto. Nell’eucaristia non portiamo solo le nostre necessità, i nostri problemi, ma quelli di tutto il mondo e, più concretamente quelli dell’umanità nella quale siamo inseriti: il dolore di chi è malato, la sofferenza di chi è stato colpito da un lutto, da una disgrazia, le preoccupazioni, le ansie e le speranze per i figli, la gioia di un amore che si compie e la ferita di uno che si spezza, una vita che nasce e un’altra che se ne va… Non abbiamo vino per i tanti che hanno bisogno di aiuto, di misericordia, di perdono, di amicizia, di solidarietà: quando potremo ancora operare il miracolo di Cana? Il mondo ha bisogno di segni “concreti” della presenza del Signore.

Una strada c’è: “qualsiasi cosa vi dice, fatela”. Ai servi fu chiesta una cosa banale: “riempite d’acqua le giare”. Lo fecero, e la festa fu salva.

A noi Gesù chiede di compiere i gesti quotidiani della vita animati dall’amore che supera egoismi e grettezze.

È quanto abbiamo desiderato compiere in questi lunghi mesi di riflessione e di confronto aperto e libero nel nostro Sinodo. Anche noi siamo qui, come i discepoli di Gesù, ad ascoltare la sua Parola, a obbedire al comando di portargli le  giare colme della nostra povera acqua, di ciò che abbiamo saputo scorgere dei limiti, delle incertezze, delle pigrizie, delle incapacità e dei peccati della nostra Chiesa. È una Chiesa che tutti amiamo, una comunità che abbiamo scandagliato perché possa riprodurre sempre meglio il volto di Gesù, e scoprire la misericordia del Padre che vuole tutti salvi.

Ma a ben poco varrà questo nostro sforzo se non viene consegnato con la fede di Maria a Colui che può dire: “ora attingete e portatene a tutti”.
Bisognerà individuare le strade sulle quali questa nostra Chiesa continui ad acquisire come proprio il criterio di una comunità aperta, dialogante, sottomessa alla Parola e fiduciosa nei fratelli;  attenta nell’individuare contenuti e strade necessarie per fare di essa quell’ospedale da campo che Papa Francesco immagina come servizio all’umanità che ha bisogno di Dio e di Gesù, a cominciare dai più poveri dei poveri che, oltre a non veder riconosciuta la propria dignità umana, non sentono nel cuore e nella vita la carezza di un Dio che li ama.

È il compito che mi accingo ad affrontare con il vostro aiuto e la vostra preghiera. Vi chiedo ancora di continuare la recita possibilmente quotidiana, o almeno settimanale, della preghiera per il Sinodo, aggiungendovi una parola: quando si chiede di suscitare nei sacerdoti, nei consacrati e in tutti i battezzati il desiderio di conversione, metteteci prima: nel vescovo, perché possa accogliere ogni Parola dello Spirito, anima della Chiesa. Nella speranza che la povertà dell’acqua raccolta nelle giare dalle proposizioni, dai suggerimenti e dai propositi, posta tra le mani di Gesù, diventi vino buono e abbondante per tutti, gioia di un annuncio che non possiamo tenere nascosto, ma che dev’essere gridato sui tetti con una testimonianza di vita umile e forte, rispettosa e ferma. 
Insomma, il risultato del Sinodo sarà positivo e costruttivo se riusciremo a comprendere la manifestazione della gloria di Dio, che sta nel rivestirci della misericordia di Gesù: “non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori”; partendo dalla certezza di appartenere noi stessi alle categorie del “malati e dei peccatori”. 

Vista la gloria di Gesù, manifestata nel segno di servizio alla gioia della vita umana,  i suoi discepoli credettero in lui: e lo seguiranno fino alla croce per avere il dono di  incontrarlo risorto. 
Anche noi vogliamo essere come quei discepoli. 
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